
1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2 

 

 

Affidarsi allo Spirito significa riconoscere 
che in tutti i settori arriva prima di noi, 
lavora più di noi e meglio di noi; 
a noi non tocca né seminarlo, né svegliarlo, 
ma anzitutto riconoscerlo, 
accoglierlo, assecondarlo, seguirlo. 
 
Anche nel buio del nostro tempo, 
lo Spirito c'è e non si è mai perso d'animo: 
al contrario sorride, danza, penetra, investe, avvolge, 
arriva là dove mai avremmo immaginato … 

 

Preghiera per l’Europa 

Padre dell'umanità, Signore della storia,  
guarda questo continente europeo  
al quale tu hai inviato tanti filosofi, legislatori e saggi,  
precursori della fede nel tuo Figlio morto e risorto.  
 
Guarda questi popoli evangelizzati da Pietro e Paolo,  
dai profeti, dai monaci, dai santi;  
guarda queste regioni bagnate dal sangue dei martiri  
e toccate dalla voce dei Riformatori.  
 
Guarda i popoli uniti da tanti legami  
ma anche divisi, nel tempo, dall'odio e dalla guerra.  
Donaci di lavorare per una Europa dello Spirito  
fondata non soltanto sugli accordi economici,  
ma anche sui valori umani ed eterni.  
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Una Europa capace di riconciliazioni etniche ed ecumeniche,  
pronta ad accogliere lo straniero, rispettosa di ogni dignità.  
Donaci di assumere con fiducia il nostro dovere  
di suscitare e promuovere un' intesa tra i popoli  
che assicuri per tutti i continenti,  
la giustizia e il pane, la libertà e la pace. 

 

Pasqua 

Mentre il Natale evoca istintivamente l'immagine di chi si slancia 
con gioia (e anche pieno di salute) nella vita, la Pasqua è 
collegata con rappresentazioni più complesse. È una vita passata 
attraverso la sofferenza e la morte, una esistenza ridonata a chi 
l'aveva perduta. Perciò se il Natale suscita un po' in tutte le 
latitudini, anche presso i non cristiani e i non credenti, 
un'atmosfera di letizia e quasi di spensierata gaiezza, la Pasqua 
rimane un mistero più nascosto e difficile. Ma la nostra 
esistenza, al di là di una facile retorica, si gioca prevalentemente 
sul terreno dell'oscuro e del difficile.  
 
Mi appare significativo il fatto che Gesù nel suo ministero 
pubblico si sia interessato soprattutto dei malati e che Paolo nel 
suo discorso di addio alla comunità di Efeso ricordi il dovere di 
«soccorrere i deboli». Per questo vorrei che questa Pasqua fosse 
sentita soprattutto come un invito alla speranza anche per i 
sofferenti, per le persone anziane, per tutti coloro che sono curvi 
sotto i pesi della vita, per tutti gli esclusi dai circuiti della cultura 
predominante, che è (ingannevolmente) quella dello "star bene" 
come principio assoluto. Vorrei che il senso di sollievo, di 
liberazione e di speranza che vibra nella Pasqua ebraica dalle 
sue origini ai nostri giorni entrasse in tutti i cuori.  
 
In questa Pasqua vorrei poter dire a me stesso con fede le 
parole di Paolo nella seconda lettera ai Corinti: «Per questo non 
ci scoraggiamo, ma anche se il nostro uomo esteriore si va 
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disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Infatti 
il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura 
una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non 
fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le 
cose visibili sono d'un momento, quelle invisibili sono eterne». 
(2Corinti 4,16-18). È così che siamo invitati a guardare anche ai 
dolori del mondo di oggi: come a «gemiti della creazione», 
come a «doglie del parto» (Romani, 8,22) che stanno 
generando un mondo più bello e definitivo, anche se non 
riusciamo bene a immaginarlo. Tutto questo richiede una 
grande tensione di speranza.  
 
Più difficile è però per me l'esprimere che cosa può dire la 
Pasqua a chi non partecipa della mia fede ed è curvo sotto i pesi 
della vita. Ma qui mi vengono in aiuto persone che ho incontrato 
e in cui ho sentito come una scaturigine misteriosa dentro, che li 
aiuta a guardare in faccia la sofferenza e la morte anche senza 
potersi dare ragione di ciò che seguirà. Vedo così che c'è dentro 
tutti noi qualcosa di quello che san Paolo chiama «speranza 
contro ogni speranza» (ivi, 4,17), cioè una volontà e un 
coraggio di andare avanti malgrado tutto, anche se non si è 
capito il senso di quanto è avvenuto. È così che molti uomini e 
donne hanno dato prova di una capacità di ripresa che ha del 
miracoloso. Si pensi a tutto quanto è stato fatto con indomita 
energia dopo lo tsunami del 26 dicembre di due anni fa o dopo 
l'inondazione di New Orleans. Si pensi alle energie di 
ricostruzione sorte come dal nulla dopo la tempesta delle 
guerre.  
È così che la risurrezione entra nell'esperienza quotidiana di tutti 
i sofferenti, in particolare dei malati e degli anziani, dando loro 
modo di produrre ancora frutti abbondanti a dispetto delle forze 
che vengono meno e della debolezza che li assale. La vita nella 
Pasqua si mostra più forte della morte ed è così che tutti ci 
auguriamo di coglierla. 

Ogni giorno ci interpelli 
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Signore, oggi con la tua risurrezione  
ci interpelli e ci chiami ad essere persone  contente e riconciliate,  
capaci di vivere in pienezza  
e di morire con sensatezza,  
capaci di dare la nostra testimonianza davanti a tutti gli uomini,  
capaci di dire all'umanità:  
"Non temere donna, perché piangi?  
Ora sai dove conduce il cammino,  
ora sai che il Signore è con te".  
Donaci di seminare intorno a noi  
questa speranza della risurrezione  
e di dilatare ovunque la vita  
secondo la tua parola.  
Fa' che l'annuncio della tua risurrezione  
nella nostra vita tocchi la vita di tanti altri.  
E attraverso quello squarcio di serenità  
che tu apri oggi  
nelle nostre preoccupazioni quotidiane,  
penetri intorno a noi la certezza  
della tua vita e della tua speranza. Amen. 

 

O Gesù, mostrati a noi 

O Gesù, tu che risorgerai,  
dona a ciascuno di noi di comprendere  
che tu sei l'oggetto ultimo, vero,  
dei nostri desideri e della nostra ricerca.  
Facci capire che cosa c'è  al fondo dei nostri problemi,  
che cosa c'è dentro le realtà  
che ci danno sofferenza.  
Aiutaci a vedere che noi cerchiamo te,  
pienezza della vita;  
cerchiamo te, pace vera;  
cerchiamo una persona  
che sei tu Figlio del Padre,  
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per essere noi stessi figli fiduciosi e sereni.  
Mostrati a noi anche oggi  
in questa eucaristia,  
perché possiamo ascoltare la tua voce  
che ci chiama per nome,  
perché ci lasciamo attirare da te,  
entrando così nella vita trinitaria  
dove sei col Padre l'unico Figlio,  
nella pienezza dello Spirito. Amen. 

 

Ma tu stai alla mia porta 

Ma se io, Signore,  
tendo l'orecchio ed imparo a discernere  
i segni dei tempi,  
distintamente odo i segnali  
della tua rassicurante presenza alla mia porta.  
E quando ti apro e ti accolgo  
come ospite gradito della mia casa  
il tempo che passiamo insieme mi rinfranca.  
 
Alla tua mensa divido con te  
il pane della tenerezza e della forza,  
il vino della letizia e del sacrificio,  
la parola di sapienza e della promessa,  
la preghiera del ringraziamento  
e dell'abbandono nelle mani del Padre.  
 
E ritorno alla fatica del vivere  
con indistruttibile pace.  
Il tempo che è passato con te  
sia che mangiamo sia che beviamo  
è sottratto alla morte.  
Adesso,  
anche se è lei a bussare,  
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io so che sarai tu ad entrare;  
il tempo della morte è finito.  
Abbiamo tutto il tempo che vogliamo  
per esplorare danzando  
le iridescenti tracce della Sapienza dei mondi.  
E infiniti sguardi d'intesa  
per assaporarne la Bellezza. 

 

 

Una verità al di là di tutto 

Donaci, Signore,  
una vera, nuova e più approfondita  
conoscenza di te.  
Anche attraverso le parole  
che non comprendiamo,  
fa' che possiamo intuire con l'affetto del cuore  
il mistero tuo che è al di là di ogni comprendere.  
Fa' che l'esercizio di pazienza della mente,  
il percorso spinoso dell'intelligenza  
sia il segno di una verità  
che non è raggiunta semplicemente  
coi canoni della ragione umana,  
ma è al di là di tutto  
e, proprio per questo, è la luce senza confini,  
mistero inaccessibile e insieme nutritivo  
per l'esistenza dell'uomo,  
per i suoi drammi e le sue apparenti assurdità.  
Donaci di conoscere te, di conoscere noi stessi,  
di conoscere le sofferenze dell'umanità,  
di conoscere le difficoltà  
nelle quali si dibattono molti cuori  
e di ritornare a una sempre nuova  
e più vera esperienza di te. Amen. 
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Per la notte di Natale 

O Gesù,  
che ti sei fatto Bambino  
per venire a cercare  
e chiamare per nome  
ciascuno di noi,  
tu che vieni ogni giorno  
e che vieni a noi in questa notte,  
donaci di aprirti il nostro cuore.  
 
Noi vogliamo consegnarti la nostra vita,  
il racconto della nostra storia personale,  
perché tu lo illumini,  
perché tu ci scopra  
il senso ultimo di ogni sofferenza,  
dolore, pianto, oscurità.  
 
Fa' che la luce della tua notte  
illumini e riscaldi i nostri cuori,  
donaci di contemplarti con Maria e Giuseppe,  
dona pace alle nostre case,  
alle nostre famiglie,  
alla nostra società!  
Fa' che essa ti accolga  
e gioisca di te e del tuo amore 

 

 

 

 

 

 

 



9 

Vieni Signore Gesù 

Signore Gesù,  
amico e fratello,  
accompagna i giorni dell'uomo  
perché ogni epoca del mondo,  
ogni stagione della vita  
intraveda qualche segno del tuo Regno  
che invochiamo in umile preghiera,  
e giustizia e pace s'abbraccino  
a consolare coloro  
che sospirano il tuo giorno.  
Ogni età della vita degli uomini  
può celebrare la vita  
perché tu sei la Vita.  
Tu sai che l'attesa logora,  
che la tristezza abbatte,  
che la solitudine fa paura:  
Tu sai che abbiamo bisogno di te  
per tenere accesa la nostra piccola luce  
e propagare il fuoco  
che tu sei venuto a portare sulla terra.  
Riempi di grazie  
il tempo che ci doni di vivere per te!  
Signore Gesù,  
giudice ultimo del cielo e della terra, vieni!  
La nostra vita sia come una casa  
preparata per l'ospite atteso,  
le nostre opere  
siano come i doni da condividere  
perché la festa sia lieta,  
le nostre lacrime  
siano come l'invito a fare presto.  
Noi esultiamo nel giorno della tua nascita,  
noi sospiriamo il tuo ritorno:  
vieni, Signore Gesù! 
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Preghiera per la pace 

O Dio nostro Padre, ricco di amore e di misericordia, noi 
vogliamo pregarti con fede per la pace, addolorati e umiliati 
come siamo a causa degli episodi di violenza che hanno 
insanguinato e insanguinano Gerusalemme, città il cui nome 
evoca subito il mistero di morte e di risurrezione del tuo Figlio, 
di Gesù che ha donato la sua vita per riconciliare ogni uomo e 
ogni donna di questo mondo con te, con se stessi, con tutti i 
fratelli. Città santa, città dell'incontro eppure città da sempre 
contesa, da sempre crocifissa e sulla quale il tuo Figlio, i profeti 
e i santi hanno invocato la pace.  
Noi vogliamo pregarti con fede per la pace in tanti altri paesi del 
mondo, per i numerosi focolai di lotte e di odio; vogliamo 
pregarti per gli aggressori e per gli aggrediti, per gli uccisi e gli 
uccisori, per tutti i bambini che non hanno potuto conoscere il 
sorriso e la gioia della pace.  
E' vero, Signore, che noi stessi siamo responsabili del venire 
meno della pace, e per questo ti supplichiamo di accogliere il 
nostro accorato pentimento, di donarci una volontà umile, forte, 
sincera per ricostruire nella nostra vita personale e comunitaria 
rapporti di verità, di giustizia, di libertà, di carità, di solidarietà. 
Ti confessiamo i nostri peccati personali e sociali: il nostro 
attaccamento al benessere, i nostri egoismi, le infedeltà e i 
tradimenti a livello familiare, la pigrizia e lo sciupio delle energie 
vitali per cose vane e frivole, dannose, il nostro voltare la faccia 
di fronte alle miserie di chi ci sta vicino o di chi viene da 
lontano. Vivendo così, non abbiamo forse pensato di renderci 
responsabili della distruzione di quell'edificio invisibile che è la 
pace. La pace terrestre è riflesso della tua pace che tu ci doni e 
ci affidi, nasce dal tuo amore per l'uomo e dal nostro amore per 
te e per tutti i fratelli.  
Cambia il nostro cuore, Signore, perché siamo noi i primi ad 
avere bisogno di un cuore pacifico. Purificaci, per il mistero 
pasquale del tuo Figlio, da ogni fermento di ostilità, di 
partigianeria, di partito preso; purificaci da ogni antipatia, da 
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ogni pregiudizio, da ogni desiderio di primeggiare.  
Facci comprendere, o Padre, il senso profondo di una preghiera 
vera di pace, di una preghiera di intercessione e di espiazione 
simile a quella di Gesù su Gerusalemme. Preghiera di 
intercessione che ci renda capaci di non prendere posizione nei 
conflitti, ma di entrare nel cuore delle situazioni insanabili 
diventando solidali con entrambe le parti in contesa, pregando 
per l'una e per l'altra. Noi vogliamo abbracciare con amore tutte 
le parti in causa, fiduciosi soltanto nella tua divina potenza. Se 
noi preghiamo perché tu dia vittoria all'uno o all'altro, questa 
preghiera tu non l'ascolti; se ci mettiamo a giudicare l'uno o 
l'altro, la nostra supplica tu non l'ascolti.  
Manda il tuo santo Spirito su di noi per convertirci a te! Non ci 
illudiamo di superare le nostre inquietudini interiori, i rancori che 
ci portiamo dentro verso un popolo o verso un altro se non 
lasciamo spazio allo Spirito di gioia e di pace che vuole pregare in 
noi con gemiti inenarrabili. E' lo Spirito che ci fa accogliere quella 
pace che sorpassa ogni nostra veduta e diventa decisione ferma 
e seria di amare tutti i nostri fratelli, in modo che la fiamma della 
pace risieda nei nostri cuori e nelle nostre famiglie, nelle nostre 
comunità e si irradi misteriosamente sul mondo intero 
sospingendo tutti verso una piena comunione di pace. E' lo 
Spirito che ci aiuta a penetrare nella contemplazione del tuo 
Figlio crocifisso e morto sulla croce per fare di tutti un popolo 
solo.  
E tu, Maria, Regina della pace, intercedi affinché il sorriso della 
pace risplenda su tanti bambini sparsi nelle varie parti del 
mondo, segnate dalla violenza e dalla guerriglia; veglia sulla tua 
terra, su Gerusalemme, suscita nei suoi abitanti desideri profondi 
e costruttivi di pace, desideri di giustizia e di verità. Noi ti 
promettiamo di non temere le difficoltà e i momenti oscuri e 
difficili, purché tutta l'umanità cammini nella pace e nella 
giustizia, così che si avveri pienamente la parola del profeta 
Isaia: "Ho visto le vostre vie e voglio sanarle [...] Pace, pace ai 
lontani e ai vicini, dice il Signore, io guarirò tutti". 
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Santo Natale 

Signore Gesù,  
che cammini sulla nostra terra e soffri le nostre povertà  
per annunciare il comandamento della carità,  
infondi in noi il tuo Spirito d'amore  
che apra i nostri occhi,  
per riconoscere in ogni uomo un fratello:  
e finalmente diventi quotidiano  
il gesto semplice e generoso  
che offre aiuto e sorriso,  
cura e attenzione al fratello che soffre,  
perché in questo Natale  
non facciamo festa da soli.  

 

 

 

 

Tu sei la mia luce 

Signore, tu sei la mia luce;  
senza di te cammino nelle tenebre,  
senza di te non posso  
neppure fare un passo,  
senza di te non so dove vado,  
sono un cieco  
che pretende di guidare un altro cieco.  
Se tu mi apri gli occhi, Signore,  
io vedrò la tua luce,  
i miei piedi cammineranno  
nella via della vita.  
Signore, se tu mi illuminerai  
io potrò illuminare:  
tu fai noi luce nel mondo. 



13 

Pentimento  

Tu sai, mio Dio,  
che sono debole e impreparato al buon uso del tempo.  
Non ti fidare troppo della mia resistenza alla tentazione,  
non mi lasciare a lungo esposto nella prova.  
 
Perché io voglio sinceramente  
benedire il tuo Nome,  
desidero realmente entrare nel tuo Regno,  
sono certo che la tua volontà  
è il compimento del mio bene.  
Credo con tutto il cuore  
che tu custodisci le cose buone  
per le quali riesco a trovare il tempo,  
affinché non vadano perdute.  
E che sei pronto a sciogliermi dal tempo che ho perduto  
nel momento stesso in cui riesco a vincere la mia paura  
e a confessare la mia colpa.  
 
Quando io ti rendo disponibile il tempo che mi affidi,  
e lo arrischio per venire in soccorso  
della mancanza del mio fratello,  
io so che il mio tempo si arricchisce  
fino a cento volte, fin d'ora:  
e molto mi viene perdonato.  
E quando infine riconosco la stupidità della mia colpa,  
e mi rivolgo contrito a te, Padre,  
non incontro l'ombra del tuo risentimento,  
ma soltanto la tenacia della tua fedeltà.  
Scopro che il tempo perduto  
fu per te il tempo dell'attesa  
e il tempo insperabilmente ritrovato  
è subito il tempo della festa. 
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Restare con te 

Signore Gesù,  
sul far della sera ti preghiamo di restare.  
Ti rivolgeremo questa preghiera,  
spontanea ed appassionata,  
infinite altre volte nella sera del nostro smarrimento,  
del nostro dolore e del nostro immenso desiderio di te.  
Tu sei sempre con noi.  
Siamo noi, invece, che non sempre sappiamo diventare  
la tua presenza accanto ai nostri fratelli.  
Per questo, Signore Gesù, ora ti chiediamo di aiutarci  
a restare sempre con te,  
ad aderire alla tua persona  
con tutto l'ardore del nostro cuore,  
ad assumerci con gioia la missione che tu ci affidi:  
continuare la tua presenza,  
essere Vangelo della tua risurrezione. 

 

La nostra Eucaristia  

 Signore, aiutaci a vivere sempre in rendimento di grazie. 

Fa' che celebriamo l'eucaristia con il cuore puro, con l'animo 
preparato, in piena obbedienza a quanto Gesù ci ha comandato e 
la Chiesa ci insegna. 

Fa' che l'eucaristia sia il centro, il modello, la forza plasmatrice di 
tutta la nostra vita. Suscita sempre nella Chiesa i tuoi ministri che 
presiedano con umiltà e verità la celebrazione eucaristica e 
servano nella carità tutti i fratelli. Dona a ogni credente, a ogni 
famiglia, ogni gruppo, ogni comunità, secondo la vocazione e la 
missione da te ricevuta, di trovare nell'eucaristia la regola, il 
modello e l'alimento della vita cristiana di ogni giorno. 

Fa' che l'eucaristia eserciti un fascino segreto e irresistibile 
sull'uomo d'oggi, anche su chi è distratto, dissipato, chiuso 
nell'egoismo, stroncato dalla disperazione. 
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L'eucaristia, col linguaggio del rito celebrato con fede e col 
linguaggio della vita rinnovata dalla carità, dica a tutti che non di 
solo pane vive l'uomo; che la nostra vita aspira ad andare oltre 
se stessa verso il misterioso richiamo del tuo amore; che ciò che 
conta veramente non è il possesso, il dominio sugli altri, ma 
l'obbedienza al tuo disegno, la gratitudine per i tuoi doni, la 
generosa sopportazione del dolore, la vicinanza gratuita a ogni 
fratello, la speranza nella vita che tu ci doni oltre la morte. 

Specialmente nel giorno del Signore ogni credente apprezzi il 
dono inestimabile dell' eucaristia; lo accolga come segreta 
energia di tutta la vita; lo rechi ai malati; lo trasfonda in opere di 
carità, in incontri di amicizia, in momenti di ristoro e di gioia;          
lo proponga al mondo d'oggi come messaggio di speranza e di 
riconciliazione 

 

 

 
Come i discepoli di Emmaus   

«Signore Gesù, grazie perché ti sei fatto riconoscere nello 
spezzare il pane. 

Ci hai incrociati poche ore fa su questa stessa strada, stanchi e 
delusi. 

Non ci hai abbandonati a noi stessi e alla nostra disperazione. 

Hai camminato con noi, come un amico paziente. 

Hai suggellato l’amicizia spezzando con noi il pane, hai acceso il 
nostro cuore perché riconoscessimo in te il Messia, il Salvatore di 
tutti. 

Così facendo, sei entrato in noi. 

Mentre ora stiamo ritornando dai nostri fratelli, e il fiato quasi ci 
manca per l’ansia di arrivare presto, il cuore ci batte forte per un 
motivo più profondo. 
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Dovremmo essere tristi perché non sei più con noi. 

Eppure ci sentiamo felici. La nostra gioia e il nostro ritorno 
frettoloso a Gerusalemme, esprimono la certezza che tu ormai 
sei con noi. 

Resta con noi sempre, Signore, e alimenta continuamente il 
nostro immenso desiderio di te! 

 

 

 

 

La preghiera dell'essere 

È necessario avere della preghiera una visione ampia, totale e 
inesauribile: la preghiera è una realtà di cui nessun uomo ha 
scrutato i confini; è un' esperienza di cui nessun uomo ha 
varcato le ultime soglie.  

Siamo sempre in cammino, e più si va avanti più si scoprono 
orizzonti, più si cammina e più si avanza. 

 
La preghiera, infatti, è essenzialmente un mistero e, come tale, 
viene da Dio creatore del cielo e della terra. Così ci spiega la 
bellissima esclamazione di sant'Agostino: «Ci hai fatti per te, o 
Dio, e il nostro cuore non ha pace finché non riposa in te». 
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Vi benedico  

Vi benedico da un altare scomodo, ma carico di gioia.  

Vi benedico da un altare coperto da penombre,  ma carico di 
luce.  

Vi benedico da un altare circondato da silenzi,  ma risonante di 
voci.  

Sono le grazie, le luci, le voci dei mondi, dei cieli  e delle terre 
nuove che, con la Risurrezione, irrompono nel nostro mondo 
vecchio e lo chiamano  a tornare giovane  Amen! Alleluia!  

 

Tu e Dio  

Eccoci, Signore, davanti a te. Col fiato grosso, dopo aver tanto 
camminato. Ma se ci sentiamo sfiniti, non è perché abbiamo 
percorso un lungo tragitto, o abbiamo coperto chi sa quali 
interminabili rettilinei. È perché, purtroppo, molti passi, li 
abbiamo consumati sulle viottole nostre, e non sulle tue: 
seguendo i tracciati involuti della nostra caparbietà faccendiera, 
e non le indicazioni della tua Parola; confidando sulla riuscita 
delle nostre estenuanti manovre, e non sui moduli semplici 
dell’abbandono fiducioso in te. Forse mai, come in questo 
crepuscolo dell’anno, sentiamo nostre le parole di Pietro: 
“Abbiamo faticato tutta la notte, e non abbiamo preso nulla”.  

Ad ogni modo, vogliamo ringraziarti ugualmente. Perché, 
facendoci contemplare la povertà del raccolto, ci aiuti a capire 
che senza di te non possiamo far nulla. Ci agitiamo soltanto.  

Grazie, perché obbligandoci a prendere atto Dei nostri bilanci 
deficitarii, ci fai comprendere che, se non sei tu che costruisci la 
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casa, invano vi faticano i costruttori. E che, se tu non custodisci 
la città, invano veglia il custode. E che alzarsi di buon mattino, 
come facciamo noi, o andare tardi a riposare per assolvere ai 
mille impegni giornalieri, o mangiare pane di sudore, come ci 
succede ormai spesso, non è un investimento redditizio se ci 
manchi tu. Il Salmo 127, avvertendoci che, il pane, tu ai tuoi 
amici lo dai nel sonno, ci rivela la più incredibile legge 
economica, che lega il minimo sforzo al massimo rendimento. 
Ma bisogna esserti amici.  

Bisogna godere della tua comunione. Bisogna vivere una vita 
interiore profonda. Se no, il nostro è solo un tragico sussulto di 
smanie operative, forse anche intelligenti, ma assolutamente 
sterili sul piano spirituale.  

Grazie, Signore, perché, se ci fai sperimentare la povertà della 
mietitura e ci fai vivere con dolore il tempo delle vacche magre, 
tu dimostri di volerci veramente bene, poiché ci distogli dalle 
nostre presunzioni corrose dal tarlo dell’efficientismo, raffreni i 
nostri desideri di onnipotenza, e non ci esponi al ridicolo di 
fronte alla storia: anzi, di fronte alla cronaca. Ma ci sono altri 
motivi, Signore, che, al termine dell’anno, esigono il nostro 
rendimento di grazie. Grazie, perché ci conservi nel tuo amore. 
Perché ancora non ti è venuto il voltastomaco per i nostri 
peccati. Perché continui ad aver fiducia in noi, pur vedendo che 
tantissime altre persone ti darebbero forse ben diverse 
soddisfazioni. Grazie, perché non solo ci sopporti, ma ci dai ad 
intendere che non sai fare a meno di noi. Perché ci infondi il 
coraggio di celebrare i santi misteri, anche quando la coscienza 
della nostra miseria ci fa sentire delle nullità e ci fa sprofondare 
nella vergogna. Grazie, perché ci sai mettere sulla bocca le 
parole giuste, anche quando il nostro cuore è lontano da te. 
Perché adoperi infinite tenerezze, preservandoci da impietosi 
rossori, e non facendoci mancare il rispetto dei fedeli, la 
comprensione dei collaboratori, la fiducia dei poveri. Grazie, 
perché continui a custodirci gelosamente, anzi, a nasconderci , 
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come fa la madre con i figli più discoli. Perché sei un amico 
veramente unico, e ti sei lasciato così sedurre dall’amore che ci 
porti, che non ti regge l’animo di smascherarci dinanzi alla 
gente, e non fai venir meno agli occhi degli uomini i motivi per i 
quali, nonostante tutto, continuiamo a essere reverendi . Grazie, 
Signore, perché non finisci di scommettere su di noi. Perché non 
ci avvilisci per le nostre inettitudini. Perché, al tuo sguardo, non 
c’è bancarotta che tenga. Perché, a dispetto delle letture 
deficitarie delle nostre contabilità, non ci fai disperare. Anzi, ci 
metti nell’anima un così vivo desiderio di ricupero, che già 
vediamo il nuovo anno come spazio della Speranza e tempo 
propizio per sanare i nostri dissesti. Spogliaci, Signore, d’ogni 
ombra di arroganza. Rivestici dei panni della misericordia e della 
dolcezza Donaci un futuro gravido di grazia e di luce E di 
incontenibile amore per la vita. Aiutaci a spendere per te tutto 
quello che abbiamo e che siamo. E la Vergine tua madre ci 
intenerisca il cuore. Fino alle lacrime.  

 

Spirito di Dio  

Spirito di Dio, che agli inizi della creazione ti libravi sugli abissi 
dell’universo, e trasformavi in sorriso di debolezza il grande 
sbadiglio delle cose, scendi ancora sulla terra e donale il brivido 
dei cominciamenti.  

Questo mondo che invecchia, sfioralo con l’ala della tua gloria, 
dissipa le sue rughe.  

Fascia le ferite che l’egoismo sfrenato degli uomini ha tracciato 
sulla sua pelle.  

Mitiga con l’olio della tenerezza le arsure della sua crosta.  

Restituiscile il manto dell’antico splendore, che le nostre violenze 
le hanno strappato, e riversale sulle carni inaridite anfore di 
profumi. Permea tutte le cose, e possiedine il cuore.  

Facci percepire la tua dolente presenza nel gemito delle foreste 
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divelte, nell’urlo dei mari inquinati, nel pianto dei torrenti 
inariditi, nella viscida desolazione delle spiagge di bitume.  

Restituiscici al gaudio dei primordi.  

Riversati senza misura su tutte le nostre afflizioni.  

Liberati ancora sul nostro vecchio mondo in pericolo.                      
E il deserto, finalmente, ridiventerà giardino, e nel giardino 
fiorirà l’albero della giustizia, e frutto della giustizia sarà la pace.  

 

 

Spirito del Risorto  

Spirito del Signore,  dono del Risorto agli apostoli del cenacolo,  
gonfia di passione la vita dei tuoi presbiteri.  

Riempi di amicizie discrete la loro solitudine.  

Rendili innamorati della terra, e capaci di misericordia per tutte 
le sue debolezze. Confortali con la gratitudine della gente e con 
l'olio della comunione fraterna.  

Ristora la loro stanchezza,  perché non trovino appoggio più 
dolce per il loro riposo  se non sulla spalla del Maestro.  

Liberali dalla paura di non farcela più.  

Dai loro occhi partano inviti a sovrumane trasparenze.  

Dal loro cuore si sprigioni audacia mista a tenerezza.  

Dalle loro mani grondi il crisma su tutto ciò che accarezzano.  

Fa' risplendere di gioia i loro corpi.  

Rivestili di abiti nuziali. E cingili con cinture di luce.  

Perché, per essi e per tutti,  lo Sposo non tarderà  

 

 



21 

Andiamo fino a Betlemme  

Andiamo fino a Betlemme,  

come i pastori.  

L'importante è muoversi.  

E se invece di un Dio glorioso,  

ci imbattiamo nella fragilità  

di un bambino,  

non ci venga il dubbio di aver  

sbagliato il percorso.  

Il volto spaurito degli oppressi,  

la solitudine degli infelici,  

l'amarezza di tutti gli  

uomini della Terra,  

sono il luogo dove egli continua  

a vivere in clandestinità.  

A noi il compito di cercarlo.  

Mettiamoci in cammino senza paura 

 

 

Maria, donna del terzo giorno 

Santa Maria, donna del terzo giorno, destaci dal sonno della 
roccia. E l'annuncio che è Pasqua pure per noi, vieni a portarcelo 
tu, nel cuore della notte. 
 
Non aspettare i chiarori dell'alba. Non attendere che le donne 
vengano con gli unguenti. Vieni prima tu, coi riflessi del Risorto 
negli occhi e con i profumi della tua testimonianza diretta. 
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Quando le altre Marie arriveranno nel giardino, con i piedi umidi 
di rugiada, ci trovino già desti e sappiano di essere state 
precedute da te, l'unica spettatrice del duello tra la vita e la 
morte. La nostra non è mancanza di fiducia nelle loro parole.          
Ma ci sentiamo così addosso i tentacoli della morte, che la loro 
testimonianza non ci basta. Esse hanno visto, sì, il trionfo del 
vincitore. Ma non hanno sperimentato la sconfitta dell'avversario. 
Solo tu ci puoi assicurare che la morte è stata uccisa davvero, 
perché l'hai vista esanime a terra. 
 
Santa Maria, donna del terzo giorno, donaci la certezza che, 
nonostante tutto, la morte non avrà più presa su di noi. Che le 
ingiustizie dei popoli hanno i giorni contati. Che i bagliori delle 
guerre si stanno riducendo a luci crepuscolari. Che le sofferenze 
dei poveri sono giunte agli ultimi rantoli. Che la fame, il razzismo, 
la droga sono il riporto di vecchie contabilità fallimentari. Che la 
noia, la solitudine, la malattia sono gli arretrati dovuti ad antiche 
gestioni. E che, finalmente, le lacrime di tutte le vittime delle 
violenze e del dolore saranno presto prosciugate come la brina 
dal sole della primavera. 
 
Santa Maria, donna del terzo giorno, strappaci dal volto il sudario 
della disperazione e arrotola per sempre, in un angolo, le bende 
del nostro peccato. 
 
A dispetto della mancanza di lavoro, di case, di pane, confortaci 
col vino nuovo della gioia e con gli azimi pasquali della 
solidarietà. 
 
Donaci un po' di pace. Impediscici di intingere il boccone traditore 
nel piatto delle erbe amare. Liberaci dal bacio della vigliaccheria. 
Preservaci dall'egoismo. 
E regalaci la speranza che, quando verrà il momento della sfida 
decisiva, anche per noi come per Gesù, tu possa essere l'arbitra 
che, il terzo giorno, omologherà finalmente la nostra vittoria.  
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Maria, donna del piano superiore 

Santa Maria, donna del piano superiore, splendida icona della 
Chiesa, tu, la tua personale Pentecoste, l'avevi già vissuta 
all'annuncio dell'angelo, quando lo Spirito Santo scese su di te, e 
su di te stese la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Se, perciò, 
ti fermasti nel cenacolo, fu solo per implorare su coloro che ti 
stavano attorno lo stesso dono che un giorno, a Nazareth, aveva 
arricchito la tua anima. Come deve fare la Chiesa, appunto. La 
quale, già posseduta dallo Spirito, ha il compito di implorare, 
fino alla fine dei secoli, l'irruzione di Dio su tutte le fibre del 
mondo. 
 
Donale, pertanto, l'ebbrezza delle alture, la misura dei tempi 
lunghi, la logica dei giudizi complessivi. Prestale la tua 
lungimiranza. Non le permettere di soffocare nei cortili della 
cronaca. Preservala dalla tristezza di impantanarsi, senza vie 
d'uscita, negli angusti perimetri del quotidiano. Falle guardare la 
storia dalle postazioni prospettiche del Regno. Perché, solo se 
saprà mettere l'occhio nelle feritoie più alte della torre, da dove i 
panorami si allargano, potrà divenire complice dello Spirito e 
rinnovare, così, la faccia della terra. 
 
Santa Maria, donna del piano superiore, aiuta i pastori della 
Chiesa a farsi inquilini di quelle regioni alte dello spirito da cui 
riesce più facile il perdono delle umane debolezze, più 
indulgente il giudizio sui capricci del cuore, più istintivo 
l'accredito sulle speranze di risurrezione. Sollevali dal 
pianterreno dei codici, perché solo da certe quote si può cogliere 
l'ansia di liberazione che permea gli articoli di legge. Fa' che non 
rimangano inflessibili guardiani delle rubriche, le quali sono 
sempre tristi quando non si scorge l'inchiostro rosso dell'amore 
con cui sono state scritte. 
 
Intenerisci la loro mente, perché sappiano superare la freddezza 
di un diritto senza carità, di un sillogismo senza fantasia, di un 
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progetto senza passione, di un rito senza estro, di una 
procedura senza genio, di un logos senza sapienza. 
 
Invitali a salire in alto con te, perché solo da certe postazioni lo 
sguardo potrà davvero allargarsi fino agli estremi confini della 
terra, e misurare la vastità delle acque su cui lo Spirito Santo 
oggi torna a librarsi. 
 
Santa Maria, donna del piano superiore, facci contemplare dagli 
stessi tuoi davanzali i misteri gaudiosi, dolorosi e gloriosi della 
vita: la gioia, la vittoria, la salute, la malattia, il dolore, la morte. 
Sembra strano: ma solo da quell'altezza il successo non farà 
venire le vertigini, e solo a quel livello le sconfitte impediranno 
di lasciarsi precipitare nel vuoto. 
 
Affacciàti lassù alla tua stessa finestra, ci coglierà più facilmente 
il vento fresco dello Spirito con il tripudio dei suoi sette doni. I 
giorni si intrideranno di sapienza, e intuiremo dove portano i 
sentieri della vita, e prenderemo consiglio sui percorsi più 
praticabili, e decideremo di affrontarli con fortezza, e avremo 
coscienza delle insidie che la strada nasconde, e ci accorgeremo 
della vicinanza di Dio accanto a chi viaggia con pietà, e ci 
disporremo a camminare gioiosamente nel suo santo timore. E 
affretteremo così, come facesti tu, la Pentecoste sul mondo.  

 

 


